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 Abbiamo incontrato Lodovica Maria Zanet, che oltre a essere un’autrice 
di libri di materia teologica e spirituale e una docente presso l’università 
salesiana di Torino, è pure una “postulatrice”, ossia uno degli attori principali 
dei processi per le “cause dei santi”. A lei dunque non potevamo che porre 
molte domande su come “si fanno” i santi (e anche su come non si fanno).

Come si fa a giudicare 
la santità in tribunale?

 di Emilia Flocchini

Spesso sui mezzi di comunicazione, 
anche cattolici, c’è una certa con-
fusione quando si parla di Cause di 

beatificazione e canonizzazione. In parti-
colare, si assiste a un interesse più diffuso 
quando diventano beati o santi personaggi 
già famosi di per sé, come sta accadendo 
dopo l’annuncio delle canonizzazioni del 
14 ottobre prossimo. Per conoscere più nel 
dettaglio le ragioni e le strade che la Chie-
sa percorre per presentare come esempio 
riconosciuto la vita di uno o più dei suoi 
figli, abbiamo deciso di contattare la dot-
toressa Lodovica Maria Zanet.

Milanese di nascita, ha alle spalle una lau-
rea in Filosofia presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, completata da 
un dottorato presso la Scuola Superiore di 
Alti Studi del San Carlo di Modena. Già Bor-
sista del Centro Universitario Cattolico del-
la CEI, oggi collabora con l’Università Cat-
tolica ed è docente alla sezione torinese 
della Pontificia Università Salesiana. Ha al 
suo attivo numerose pubblicazioni, in am-
bito filosofico e di spiritualità. I temi della 
nostra conversazione hanno trattato i con-
tenuti di due sue monografie: «La santità 
dimostrabile – Antropologia e prassi della 
canonizzazione» e «Martirio 
– Scandalo, profezia e co-
munione», entrambe recen-
temente edite dalle Edizioni 
Dehoniane di Bologna. Esse 
sono anche il frutto della 
collaborazione della dotto-
ressa Zanet con la Postula-
zione Generale dei Salesiani 
per la quale, in particolare, 
ella è incaricata di redigere 
le “Positiones” (plurale di 
“Positio”, la presentazione 
argomentata delle prove) 
sulle virtù eroiche o il mar-
tirio dei candidati agli ono-
ri degli altari. Nel 2014, ha 
conseguito il Diploma di 
Postulatore rilasciato dalla 
Congregazione delle Cause 
dei Santi.

Cominciamo dalla forma di 
santità più eclatante, quel-
la del martirio. Lei afferma 
che non si può parlare di 
martirio se mancano speci-
fici requisiti. Può spiegar-
ci meglio? Soprattutto, ci 
aiuta a chiarire il ruolo del 
persecutore?

Il martirio, per poter essere 
riconosciuto tale, necessita 
di tre elementi, che ricor-
do brevemente: un aspetto 
materiale, cioè la morte vio-
lenta, o per azione diretta 
di un persecutore o per le 
conseguenze delle torture 
o dei deprivamenti subiti; il 

dono della vita, a difesa della fede, da parte 
del presunto o dei presunti martiri; l’odio 
alla fede da parte del persecutore. Perciò, 
perché venga riconosciuto il martirio, ser-
ve poter dimostrare che il persecutore, sia 
esso una persona singola, sia esso in qual-
che modo una struttura che agisce attra-
verso alcuni – un conto è Alessandro che 
uccide Maria Goretti, un altro la mafia che, 
attraverso individui concreti, uccide padre 
Pino Puglisi – agisca motivato dall’odio 
della fede.

Si può perciò parlare di martirio solo se il 
persecutore colpisce la fede in una o più 
persone, non se qualcuno muore in un 
contesto di ritorsione o rivalità personali. 
Ci sono contesti, come per esempio i re-
gimi totalitari, dove alcune persone sono 
state uccise non in odio alla fede, ma per 
un dissenso di natura politico-sociale o in 
una retata o in un frangente che metteva 
a rischio la vita dei civili. Anche se queste 
persone fossero state animate da un inten-
to di testimonianza di fede, ma nel perse-
cutore mancasse tale coscienza di colpire 
la Chiesa e la fede, il loro non potrebbe es-
sere riconosciuto martirio. Naturalmente, il 
persecutore non sempre ha chiara coscien-
za del contenuto di fede: è inverosimile 
pensare, per esempio per i martiri sotto il 

comunismo, che il regime conoscesse alla 
perfezione i contenuti della fede che odia-
va nella persona dei perseguitati. Tuttavia 
è essenziale che la Chiesa possa dimostra-
re che l’agire del martire viene percepito 
come un agire animato dalla fede. Quindi, 
contrastando quell’agire, il persecutore 
contrasta la fede. D’altra parte, l’agire del 
martire, ispirato al Vangelo, sempre con-
trasta i piani del persecutore, perché si op-
pone al male.

Ogni martirio dunque è martirio per la fede. 
Però la fede è viva attraverso le opere, 
come ci spiega la Scrittura. Essa inoltre si 
annuncia in particolar modo in un impegno 
forte a favore della carità e della giustizia. 
Padre Kolbe ha incarnato la fede testi-
moniandola meravigliosamente nel dono 
della vita per amore, che è poi innestato 
sul dono supremo di Cristo: «Non c’è amo-
re più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici». Mons. Romero o Padre Pino 
Puglisi hanno testimoniato la fede sacrifi-
candosi per la giustizia… Quindi, tecnica-
mente parlando, il martirio è sempre e solo 
per la fede, però per una fede vera, reale: 
cioè viva attraverso le opere e intrecciata a 
ciascuna delle altre virtù.

Faccio un ulteriore esempio. Il martirio di 
Maria Goretti è un martirio 
per la castità, ma in realtà la 
difesa della castità è la for-
ma con cui lei dà la propria 
attestazione di fede. Infatti 
dice ad Alessandro: «È pec-
cato», perché ha coscienza 
che il corpo è tempio dello 
Spirito Santo, e che non si 
deve acconsentire al male.

Questa è una cosa che, 
quando si parla di Maria 
Goretti, emerge molto 
poco. Non è che lei abbia 
pronunciato un sermone 
sul corpo come tempio 
dello Spirito Santo…

Anche perché non c’era 
tempo...

Ha detto: «È peccato, se 
lo fai vai all’inferno», pre-
occupandosi non solo di 
sé quanto dell’altro; esce 
quindi da sé.

Io penso che ci sia anzitut-
to una custodia di sé: se 
avesse acconsentito, Maria 
Goretti avrebbe commes-
so peccato. Ma c’è anche 
– ed è molto bello, perché 
la fede non è mai un atto 
rivolto solo a se stessi – il 
mettere Alessandro davanti 
a un limite. Se Maria Goret-
ti fosse riuscita a impedire 
quel gesto, quella violen-
za, ella avrebbe in qualche 

modo preservato Alessandro dalle conse-
guenze della violenza stessa. Dire “che è 
peccato” è inoltre esprimere, in maniera 
negativa, un contenuto positivo sottostan-
te, ovvero le verità in materia di fede e 
di morale, di cui la Chiesa è maestra. Una 
donna che venisse aggredita e che morisse 
dopo aver tentato di difendersi non neces-
sariamente è martire. L’istinto all’autocon-
servazione e all’autodifesa è naturale e di 
capitale importanza, ma insufficiente per-
ché ci sia martirio. Alessandro ha colpito 
pur sapendo che la fede raccomandava di 
fermarsi.

Mi viene in mente che a settembre ci sa-
ranno le beatificazioni di altre due martiri 
della fede mediante la castità, Veronica 
Antal e Anna Kolesárová; guarda caso, 
entrambe dell’Europa dell’Est. Una, Anna, 
slovacca, uccisa da un soldato dell’Armata 
Rossa; l’altra, rumena, assalita da un ra-
gazzo che voleva colpire – e ci risiamo – la 
Chiesa, le “suore”, come definiva Veroni-
ca e le sue amiche per la loro intensa vita 
di fede.

È evidente la bellezza della fede, della pu-
rezza di queste ragazze. Il persecutore in 
loro colpisce la limpidezza attraente della 
sequela, dopo avere tentato di irriderla e 
delegittimarla a parole. Se al posto di Vero-
nica ci fossero state le sue compagne, for-
se il persecutore avrebbe colpito la Chiesa 
(anche) in loro.

Passando a un altro tema, ho una doman-
da che mi preme molto. Se uno «imma-
gina in cielo» una persona e ricorre a lei 
nella preghiera privatamente, anticipa il 
giudizio ufficiale della Chiesa?

Anzitutto, è necessario distinguere tra ve-
nerazione privata e culto pubblico. Il culto 
pubblico consiste, per esempio (ma non 
solo!) in: la Messa e/o l’Ufficio dedicati 
a un beato o a un santo; invocare il loro 
nome nelle litanie dei beati o dei santi; raf-
figurarli con segni come l’aureola… Sono 
espressioni che, in quanto dotate di una 
loro ufficialità anche liturgica, suggerisco-
no – ecco dove sarebbe il culto indebito 
se si tentasse di attuarle prima o contro il 
giudizio della Chiesa – che ci sia stato, ap-
punto, un giudizio della Chiesa stessa sulla 
fondatezza di tale santità.

Faccio un esempio: se un sacerdote deci-
desse (l’esempio è inverosimile, ma spero 
aiuti il lettore a capire) di celebrare una 
Messa come atto di culto pubblico verso 
un Servo di Dio (su cui dunque la Chiesa 
ancora sta indagando), compirebbe un atto 
di culto indebito, anche se è da solo e ce-
lebra questa Messa in assenza di popolo di 
Dio o alla presenza di pochissimo popolo 
di Dio. Se invece alla fine di una Messa si 
prega insieme per chiedere la beatificazio-
ne o la canonizzazione di un Servo di Dio, 
riferendosi alla preghiera approvata dalla 
gerarchia ecclesiastica, è venerazione pri-
vata. In presenza di atti di culto indebito, le 
Cause vengono bloccate.

Il culto pubblico, inoltre, viene concesso 
come culto solo locale con la beatifica-
zione, prescritto in modo universale con la 
canonizzazione.

È interessante provare a capire come sia 
strutturata una preghiera per la devozione 
privata ben fatta: lì si potrà vedere che an-
zitutto non si prega un Servo di Dio, ecc. 
ma si prega Dio, interponendo la media-
zione intercessoria di un Servo di Dio. Poi 
spesso si chiede: «Se è Tua volontà, o Si-
gnore…». Quindi non solo non si anticipa 
il giudizio della Chiesa, ma si chiede anzi 
luce attraverso la preghiera.

Mi è venuto in mente che, quando vado a 
visitare i miei parenti a Napoli, frequento 
la chiesa di una piccolissima congregazio-
ne religiosa di diritto diocesano, dove è 
sepolta la prima compagna della madre 
fondatrice: la Serva di Dio suor Teresina 
di Gesù Obbediente, delle Ancelle della 
Regina dei Gigli, che hanno case solo a 
San Giorgio a Cremano (Napoli) e a Roma. 
Hanno il ramo femminile, il ramo maschile 
e quello dei laici, sposati e non. Per suor 
Teresina ogni martedì viene celebrata la 
Messa, si chiede la sua intercessione con 
la preghiera apposita e poi, se uno vuole, 
va sulla sua tomba, che è dentro la chiesa.

Quello non è culto indebito. Sarebbe an-
cora meglio che la preghiera d’intercessio-
ne venisse letta alla fine della Messa, mai 
dall’ambone né dall’altare. Inoltre, la Mes-
sa, come lei opportunamente precisa, è per 
suor Teresina (cioè a suo suffragio, per ri-

cordarla). Così non è culto indebito.

Nulla però vieta di rivolgersi con sponta-
neità e immediatezza a una persona di cui 
ancora non si sia aperta la Causa, per chie-
dere la sua intercessione: penso ai molti 
che da anni pregano Chiara Corbella Petril-
lo, questa giovane ragazza romana, sposa 
e mamma, morta di tumore nel 2012 dopo 
avere lottato per dare alla luce il figlio che 
portava in grembo, accompagnata da gran-
de e persistente fama di santità. Ma questa 
è una preghiera personale, riservata, del 
cuore…

Nelle immaginette, invece, è sempre bene 
affidarsi a quelle con l’imprimatur del ve-
scovo o l’autorizzazione ufficiale della Po-
stulazione. Obbedienza e affidamento alla 
Chiesa in tutto e anzitutto!

Mi viene in mente il caso della beata Ma-
ria Candida dell’Eucaristia, carmelitana 
scalza. Il miracolo per beatificarla è avve-
nuto la notte stessa in cui lei è morta: una 
consorella è stata guarita grazie a lei da 
un eczema alla pelle, grave e incurabile; 
non l’avevano neanche sepolta!

Infatti, la fama di segni dev’essere già in 
vita, attenzione; poi al momento della mor-
te e dalla morte fino ai nostri giorni. Ed è 
sempre Dio che opera, attraverso la media-
zione intercessoria dei “santi”. Tuttavia, il 
miracolo valido per la beatificazione deve 
avvenire dopo (o immediatamente dopo) 
la morte del Servo di Dio. E quello per la 
canonizzazione, dopo la beatificazione.

Veniamo ora a una questione a cui pen-
savo relativamente al Servo di Carlo Acu-
tis, adolescente della diocesi di Milano, 
esperto di informatica; la sua causa è ora 
in fase romana. M’interrogavo, tempo fa, 
sul ruolo e il peso delle nuove tecnologie 
nelle Cause di beatificazione e canonizza-
zione. Come si considerano quindi i mes-
saggi di posta elettronica, le conversazio-
ni via WhatsApp o Messenger, gli SMS e i 
profili sui social network?

Penso che occorrerà attendere qualche 
anno ancora prima di capire appieno l’uti-
lizzo di tali mezzi di comunicazione in una 
Causa: WhatsApp e Facebook sono mol-
to recenti. Oggi per lo più non si trattano 
Cause degli ultimissimi anni, perciò il pro-
blema delle tecnologie ancora non si pone 
o si pone poco. Carlo Acutis rappresenta 
un’eccezione perché è morto molto giova-
ne e da poco si è introdotta la Causa. Inol-
tre egli faceva particolare uso dei supporti 
informatici ed era addirittura considerato 
un genio dell’informatica.

Nessuno però sottrae a forza o prova a 
violare oggetti riservati come il PC [ride, 
ndr]! Si chiede eventualmente alla famiglia 
o alla Congregazione di appartenenza se 
vogliano metterli a disposizione, e sempre 
con estremo rispetto! Io piuttosto mi chie-
do quanto le nuove tecnologie possano 
aiutare. Un conto sono i file contenuti nel 
computer: ci possono essere dei diari spi-
rituali, anche di grande rilievo. Facebook, 
WhatsApp o altro danno una comunicazio-
ne in qualche modo molto estemporanea, 
quindi ignoro in che misura servano a di-
mostrare l’eroi-
cità delle virtù, 
che emerge da 
atteggiamenti ri-
correnti e da un 
“fare” più che da 
un “dire”. Ipotizzo 
tali mezzi possa-
no essere più uti-
li – ma questo lo 
capiremo solo nei 
decenni a venire – 
per quelle perso-
ne che per esem-
pio hanno preso 
posizione con un 
certo coraggio su 
questioni di fede 
e di morale. Il loro 
uso dei mezzi di 
comunicazione 
(articoli pubbli-
cati sul Web, ri-
lancio di notizie, 
ecc.) potrebbe 
comprovare una 
certa fortezza. Poi 
senz’altro i mezzi 
di comunicazio-
ne rivestono una 
certa importanza 
per attestare la 
fama di santità e 
di martirio già in 
atto. Ogni Causa 
esige comunque 
una Commissione 
storica che ricer-
ca le fonti inedite. 
Per quelle edite, il 

problema non si pone perché sono facil-
mente accessibili.

Una questione molto delicata è quella dei 
fenomeni mistici. Ne «La santità dimo-
strabile», lei afferma che possono spesso 
rallentare il percorso di una Causa. Se nel 
corso delle indagini si appura che i feno-
meni erano artificiosamente procurati, ma 
il candidato in questione ha avuto ugual-
mente una vita bella, può ugualmente es-
sere riconosciuto santo?

Non può esserci vita bella dove mancava 
la verità, dove si è vissuto di menzogna e 
inganno. Tutto viene subito bloccato. Non 
è il fenomeno mistico che conta (i feno-
meni mistici non servono per essere santi 
né per venire riconosciuti tali!). Non si di-
venta santi per i fenomeni mistici, ma per 
le virtù eroiche, soprattutto la carità. Se il 
fenomeno mistico venisse procurato arti-
ficiosamente e con inganno, è ovvio che 
non sussisterebbe nessuna virtù, nemmeno 
in grado minimale.

Io penso che in questo ci sia anche una 
grande prudenza della Chiesa, che in via 
ordinaria esige per esempio nella normati-
va che si aspettino cinque anni dalla morte 
di una persona per introdurre una Causa, 
ma non più di trenta.

Giovanni Paolo II e alcuni altri possono 
rappresentare delle eccezioni, ma la loro 
era una santità ampiamente riconosciu-
ta già in vita. Non solo, ma erano anche 
figure molto note, che godevano di una 
rilevanza pubblica. La Chiesa chiede di at-
tendere cinque anni per non confondere 
l’emozione o la gratitudine del momento 
con la fama di santità; non più di trent’anni 
perché potrebbero scomparire testimoni 
di cose scomode, persone contrarie. Poi 
può essere che ci siano delle Cause sto-
riche nella Chiesa, cioè Cause dove man-
cano i testimoni oculari e si procede sulle 
sole fonti documentali. Immaginiamo una 
persona morta agli inizi di un regime to-
talitario durato poi svariati decenni (ho in 
mente alcuni casi legati al regime comu-
nista): e in tempo di persecuzione, con la 
Chiesa sofferente e i pastori e i loro fedeli 
dispersi, come seguire una Causa? Allora si 
dovrà sempre giustificare in modo convin-
cente le ragioni del ritardo. Va anche detto, 
però, che se le figure sono belle, c’è come 
tutta un’attività che viene fatta in sordina: 
c’è una conservazione degli scritti; vengo-
no rilasciate testimonianze ufficiose poi 
recepite dai tribunali... E la memoria gra-
ta di queste figure è coltivata in modo si-
lenzioso, ma spesso eroico dalle comunità 
cristiane.

Per tornare ai fenomeni mistici…

Nella vulgata talvolta si ritiene che, quanti 
più presunti fenomeni mistici una persona 
abbia, tanto più sia santa, ma non è così. 
Un presunto fenomeno mistico può avere 
molte cause. Il parere dei teologi e di altri 
esperti diventa fondamentale. La Chiesa 
procede con i piedi di piombo nell’accerta-
mento della verità di tali fenomeni che, se 
sono reali, vengono sempre e solo concessi 
da Dio per il bene della persona che li rice-
ve e di quelle che la circondano. n


